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La conclusione dei lavori del C. 
Gli interventi dei compagni Montagnana, ^Natoli, Bufalini, Masetti, Fessi, Scalia - La chiusura dei lavori 

(Continuazione dalla prima pagina) 

tarla a un serio scacco. Noi ab
biamo fiducia nel popolo italiano, 
poiché sappiamo che questo po-
DOIO ama profondamente la liber
tà e la pace e tutte le volte in cui 
gli è stato possibile esprimere il 
suo pensiero. es^o, sempre, si è 
pronunciato contro i tentativi dì 
reazione ancia. rer la democra
zia e per il ororress<. 

NATOLI 
Nella mattinata di domenica il 

Comitato Centrale del P.C.I., do
po gli interventi di SECCHIA, 
A LICATA e ALLEGATO, che 
abbiamo riferito ieri, ha conti
nuato il dibattito sul rapporto del 
compagno TOGLIATTI con un 
intervento del compagno Aldo 
NATOLI, segretario regionale per 
il La7io. Egli fa, innanzi tutto, 
un nt'adro dei risultati elettorali 
a Roma e nel Lazio mettendo in 
luce che un quaito dei voti gua
dagnati in queste elezioni dalle 
forze popolari rispetto al 18 apri
le sono stati guar'aTnati nel Lazio 

sibilltà di nuove alleanze. NATO
LI conclude il suo intervento 
mettendo in rilievo i successi ot 
tenuti pnche nelle province di 
Roma, Frosinone e Rieti, dove le 
forze popolari hanno conquistato 
decine di comuni e la D. C. ha 
perduto un grande numero di voti 
e molte amministrazioni. 

MONTAGNANA 
Parla ora il compagno Mario 

MONTAGNANA, vice responsa-
bi'e della Commissione lavoro di 
massa. Le elezioni nel Mezzogior
no, egli afferma hanno rappre
sentato un passo decisivo verso 
'a rf alizzazione della « svolta » 
del'a costruzione del Partito e 
delle organizzazioni di ma=sa. In 
questo campo il distacco tra l'Ita
lia centro-settentrionale e alcune 
zone del Sud è però ancora forte 
ed è quindi necessario un serio 
lavoro di costruzione e di orga 
nizzazione. I risultati elettora'i 
confermano infatti che le forze 
popolari hanno Drogredlto di più 
laddove esistono solide organiz
zazioni ed è oiù forte la percen 

ed un quinto soltanto a Roma e tuale degli organizzati nei sinda 
nella Provincia. A Roma è stato 
capovolto il rapporto tra le forze cati e nelle associazioni di ma^a 

MONTAGNANA mette quindi in 
popolari e la Democrazia Crìstia- U l c e re.cperlen'a nnsltlva dei ,co-
na ed è stato inferto un colpo s t r u t t „ r l , . PSt;{ p a n n o reclutato 
duro anche al PRI e al PSDI.I „,,«,]„,, d j n u O V Ì | c c r ; t t i , s ì n . 
V. e stato pero un anniento sensi- dacati. hnnno crmt« centinaia di 
bile delle destre e particolarmente!nuovi collettori P decine di co-
dei MSI. Le perdite della Demo
crazia cristiana hanno superato 
o^ni previsione compresa quella 
dedi stessi abbienti vaticani. 

Dopo aver ricordato che il com
pagno Togliatti ha giudicato i ri
sultati di Roma una vittoria, an
che se non piena Natoli ricorda 
come si è giunti alla costituzione 
della Lista Cittadina. Le forze po
polari — egli dice — si posero da 
tempo l'obiettivo della ricerca di 
uno schieramento nuovo che su
perasse e allargasse il blocco dei 
partiti comunista e socialista e 
realizzasse una larga coalizione 
fondata su grunoi di indipendenti 
e di personalità non ancora deci
samente orientate a sinistra con 
un programma di rinnovamento 
della caoitale. di distensione e di 
pare. Da questa idea nacque la 
Lista Cittadina che rappresenta 
uno schieramento nuovo rispetto 
al Blocco del popolo e che ha 
già avuto sensibili ripercussioni 
rr.ll'intero schieramento politico 
razionale. Dopo aver ricordato 
che onesto srhi'-'"nmento non a-
vrebbe potuto essere realizzato se 
il Partito a Roma non fosse già 
stato educato ad una larga poli
tica di unità popolare, NATOLI 
ha dimostrato, sulla base di un 
esame particolareggiato dei risul
tati elettorali, che la Lista Citta
dina è riuscita a conquistare 1 
suffragi di una parte considere
vole del ceto medio impiegatizio. 
delle donne, dei piccoli commer
cianti e degli artigiani. E' indub
bio però che se lo schieramento 
politico patrocinato dal senatore 
Nitti fosse sorto prima i risultati 
elettorali sarebbero stati migliori. 
Tuttavia nonostante alcuni difetti 
nell'azione elettorale del Partito 
(soprattutto sul tema dell'antifa
scismo e della rinascita della ca
pitale) si può affermare che a 
Roma le forze popolari hanno 
aumentato quantitativamente e 
qualitativamente la loro in
fluenza. Si tratta ora di rendere 
stabili questi risultati e di svi
luppare l'iniziativa della Lista 
Cittadina non soltanto sul terreno 
elettorale. Onesto nuovo schiera
mento infatti ha battuto in par
tenza l'anticomunismo e ha of-

mitati sindacali. Questa esperien
za vn generalizzata scegliendo ac
curatamente gli elementi, prefe
ribilmente tra gli attivisti che già 
lavorano nella stessa provincia o 
nplla .stessa regione, e lerandn il 
lavoro di oreani^zazione alle lot
te dei lavoratori. 

BVFALINI 
Ha ora.'a parola il compagno 

Paolo BUFALINI. segretario del
la Federazione di Palermo. E?li 
afferma che i risultati elettorali 
in Sicilia, pur essendo legger
mente inferiori alle previsioni so
no positivi perchè, malgrado la 
accentrata pressione dell'avver
sario. lo schieramento popolare 
dell'Autonomia e della Rinascita 
ha ottenuto 64 mila voti in più ri
spetto alle elezioni regionali del
l'anno scorso nelle ouali erano 
"ià stati pi'ada«rati 1R1 mila vo
ti nei confronti del 18 aorile. La 
D. C. pur avendo raegiunto solo 
l'82 per cento dei suffragi rac
colti il 18 aprile, ha aumentato.! 
suoi voti rispetto al 3 giugno 51: 
ciò prova che si è verificato un 
processo di ricostruzione delle 
forze reazionarie intorno alla De
mocrazia cristiana. Le destre so
no rimaste stazionarie e il MSI 
ha subito addirittura dei regressi 
che hanno destato scoraggiamen
to tra i suoi seguaci. Il movimento 
neo-fascista rimane però. lina fqr-
?a pericolosa e il fatto che una 
parte dell'elettorato siciliano si 
*ia orientato prima verso i mo
narchici noi verso i aualunquisti 
e oggi verso 1 fascisti e ! mo
narchici dimostra che In Si
cilia esiste un • nucleo eletto
rale permanentemente influen
zato da f o r z e apertamente 
reazionarie. Questo fenomeno 
scaturisce dalla situazione di e-
strema miseria delle grandi città 
meridionali e dimostra che se le 
forze popolari sono riuscite a mi
gliorare le loro posizioni non sono 
state però capaci di modificare 
l'indirizzo della politica economi
ca e amministrativa, di alle
viare la miseria del popolo, 
attraverso una politica di pa
ce e di ricostruzione. Soltanto 

ferto alle masse popolari la pos- uno sforzo deciso per impegnare 

nelle lotte .sociali le masse dei 
disoccupati e del popolino più 
misero potrà modificare la situa
zione. Il grido « Napoli muore! 
Palermo muore! » deve tradursi 
in una lotta concreta capace di 
trascinare le masse più misere 
delle popolazioni di queste grandi 
"ittà in una grande battaglia per 
'a conquista di condizioni di vita 
più umane e civili, attraverso 
obiettivi intermedi. E' necessario 
studiare le forme per recare un 
aiuto concreto alla povera gente 
ammassata nei vicoli di Palermo 
esposta alla corruzione, minaccia
ta permanentemente dal confino 
^ì polizia. A questo proposito il 
compagno Bufalìni afferma che 
occorre studiare il problema della 
creazione di una grande orga-
ni7787ione di rrassn degli strati 
niù disgregati della città di Pa
lermo che unisca in osni quar
tiere le organizzazioni di massa 
esistenti (sindacati, comitato di 
solidarietà democratica. INCA 
ecc.). 

Bufalini analizza auindi 1 mo
tivi che hanno portato al conso
lidamento delle forze reazionarle 
cicilipne coalizzate intorno al Par
tito Na^i^ria'e Monarchico. Que-
'to partito, diretti da«li agrari 
-»iù intellieenti ed organicamente 
le"ato con I auro, assolve oget 
al'a f"n7Ìone rM nnnfp tra la D.C 
e il M. S I. realizzando la sal-
datura del fronte reazionario 
datura del fronte reazionario. 
Il fronte reazionario può es
sere però spezzato e messo in 
crisi dalle lotte contadine per la 
terra: ecco perchè è necessario 
norre in primo piano il problema 
della riforma agraria. L'obiettivo 
fondamentale del Partito in Sici
lia — conclude Bufalini — resta 
però la realizzazione della « svol
ta » per superare lo scarto attual
mente esistente tra la nostra or
ganizzazione e la nostra in
fluenza. 

MASETTI 
Ultimo oratore della seduta 

mattutina di domenica è il com
pagno Alberto MASETTI, se-
gretario regionale per l'Umbria 
Egli si chiede innanzi tutto come 
mai in Umbria il Partito non ab 
bia una forza politica e organiz
zativa adeguata alla sua larghis 
sima influenza elettorale e affer
ma che ciò si spiega con la rela 
tiva debolezza numerica del Par 
tito e delle organizzazioni sin
dacali. Masetti analizza quindi 
le ragioni dei lusinghieri prò 
gressi realizzati in Umbria dallo 
schieramento popolare. La stessa 
situazione economica di questa 
regione egli dice, favorisce l'ac 
cettazione della nostra politica da 
parte di strati sempre più larghi 
della popolazione. L'Umbria è 
una regione essenzialmente agri
cola, arretrata, nonostante l'esi
stenza del grande complesso in
dustriale « Terni » La borghesia 
umbra è divisa da un serio con
trasto sulle responsabilità del
l'arretratezza della regione. E* in
dicativo. a questo proposito, lo 
schieramento eterogeneo con il 
quale le forze borghesi si sono 
presentate alle elezioni. Lo stesso 
clero è intervenuto meno decisa
mente che altrove nella battaglia 
elettorale perchè qui sì manife
stano più fortemente che altrove 
i contrasti tra gli alti prelati e i 
preti poveri. Non esiste inoltre 
uno strato di contadini ricchi e 
manca quindi l'anello di congiun
zione tra I grossi agrari e i con-
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tadlnl poveri. • Masetti afferma 
che il Partito è riuscito in gene
rale a superare la frattura tra la 
massa fondamentale della popo
lazione umbra (i contadini pove
ri e 1 mezzadri) e la piccola bor
ghesia delle ritta. 11 compagno 
Masetti conclude il suo inter
vento affermando che una delle 
cause della debolezza organizza
tiva del Partito e del Sindacati è 
l'arretratezza della struttura eco-
comica e dell'ambiente dell'Um
bria: per superare questo difetto 
è necessario intensificare l'azio
ne del Partito nelle lotte per la 
rinascita f ver la pace. 

SCALIA 
Il primo oratore della seduta 

pomeridiana è il compagno Um
berto SCALIA segretario della 
Federazione di Pescara. A propo
sito dei risultati elettorali nel 
Molise, Scalia nota che per la 
prima volta le forze popolari gui
date dal PCI si sono presentate 
alle elezioni con un proprio pro
gramma di rinascita. La Demo
crazia cristiana ha perduto 46.000 
voti e le sinistre ne hanno gua
dagnati oltre 10.000. Tuttavia i 
risultati nel Molise, per il lavoro 
svolto dal Partito e per lo svilup
po del movimento popolare quale 
si era andato delineando alla vi

gilia delle elezioni, sano stati 
inferiori alle nostre previsioni. 

Ma sono le elezioni della prò 
vìncia di Pescara che consentono 
di vedere alcuni problemi di fon
do del movimento popolare a-
bruzzese. Dopo la grande vitto
ria del 10 giugno 1951, quando 
le sinistre passarono dal 36 al 
43*/« dei voti e furono chiamate 
ad amministrare II 56 per cento 
di tutta la popolazione della pro
vincia, nuovi e più complessi 
compiti si posero Innanzi al Par
tito. Ci accorgemmo che la no 
stra struttura organizzativa era 
inadeguata alla nuova situazione 
la quale richiedeva, oltre che una 
più forte organizzazione, un tipo 
superiore di direzione politica 
capace di elevare il livello delle 
mas.si>. in questa fase di squili
brio fra l'influenza nostra e la 
forza organizzativa si sviluppò la 
iniziativa nemica attraverso la 
messa in cantiere di opere pub
bliche e una politica sfrenata
mene demagogica. In queste 
condizioni — conclude Scalia — 
possiamo affermare di aver re
sistito bene poiché abbiamo per
duto soltanto poche centinaia di 
voti rispetto al 1951. Ciò dimo
stra che i nuovi elettori conqui
stati allora sono divenuti parte 
integrante dello schieramento 
popolare. 

Parla Scoccimarro 
Prende a questo punto la parola 

il compagno Mauro SCCCIMAR-
RO. membro della Segreteria del 
Partito. Scoccimarro sottolinean
do come le elezioni abbiano rive
lato uno spostamento interno nel 
blocco anticomunista, con perdita 
di voti da parte della D.C. e re
lativo rafforzamento dell'estrema 
destra, ma come nel complesso, 
lo schieramento conservatore-rea 
zionario abbia r>erso terreno di 
fronte all'avanzata dello schiera 

Il compagno Scoccimarro 
mento popolare. Qual'è — si chie
de Scoccimarro — il significato 
politico dei risultati elettorali, 
quali sono cioè i motivi di fon 
do che hanno determinato l'orien
tamento degli elf-ttori? 

£ ' fuori di dubbio — risponde 
— che i risultati delie elezioni ri
velano che il turbamento, l'in 
quietudine e il malcontento per 
la politica governativa si diffon
dano in strati sempre più nume 
rosi del popolo italiano. Le cau
se fondamentali di questo fatto 
sono due: il malessere economico, 
il peggioramento delle condizioni 
di vita che si fa sentire sempre 
più duramente sulle grandi mas
se popolari e investe i ceti medi; e 
il pericolo della guerra, il timo
re di un nuovo conflitto. Entrain 
bi queste cause possono essere 
riportate immediatamente ad una 
la politica di riarmo, che caratte
rizza e domina l'azione gover
nativa. 

Siamo arrivati al punto di sen
tire gli uomini del governo af
fermare candidamente che le spe
se per il riarmo portano un be
neficio, aumentano l'occupazione, 
elevano i consumi, tonificano il 
mercato, e altre sciocchezze del 
genere. Il ministro Pella continua 
a fare sfoggio di un ottimismo 
che confina con la fatuità. Eppure 
negli altri paesi, in Irghilterra, 
in Francia, con si nascondono le 
conseguenze negative del riarmo e 
i pericoli che esso comporta. « Ab
biamo la tasta fuori dell'acqua a, 
ha detto Churchill. « ma non 
quanto basta ner galleggiare. E 
invece dobbiamo nuotare e nuo
tare contro corrente. Io mi do
mando se la gente si rende conto 
che viviamo tutti sopra un tra* 
bricchetto». Ve lo immaginate 
Pella che nronurc'c un discorso 
simile? E in Francia, per lanciare 
un nuovo prestito, si è fatto ri
corso alla novità della garanzia-
oro. a causa della sfiducia nella 
capacità dell'economia francese di 
resistere al peso rte bilancio mi
litare. -

In Italia, con una struttura eco
nomica assai più debole di quella 
inglese e francese con intiere re
gioni particolarmente arretrate, 
con una situazione finanziaria 
precaria, con due milioni di di
soccupati oermanenti. si continua 
ad asserire che tuito va ner il 
meglio! 

Quando si esalta 1? ricostruzio
ne post-bellica dell'Italia, addi
tandola quasi ad ormpio per gli 
altri paesi, si mentisce consape
volmente- tutti I ó>ti ufficiali del
le Nazioni Unite rivelano che 
l'Italia è regolarmente all'ultimo 
o a uno de*?li ultimissimi posti in 
Europa nel campo cella ricostni-
*1on* e aedi invertimenti: e ciò 
vate) ner l'edilizia, oer l'agricol
tura. ner I trasncrtL ver la ma
rina marcarti!*, per fU impianti 

industriali. Quando il governo ci 
dà un quadro ottìrristico della si
tuazione e delle sue prospettive, 
come ha fatto giorni fa il ministro 
del Tesoro in Parlamento, è facile 
rispondergli aitando ad esempio 
l'ultima relazione della Camera di 
Commercio di Milano, la quale 
dice tra l'altro; « In campo indu
striale. la situazione sembra ca
ratterizzata da un lieve regresso 
rispetto all'anno scoi so... In cam
po commerciale, la situazione può 
definirsi di arresto sul fondo... La 
velocità di rotazioni? delle merci 
rimane sensibilmente rallentata 
dalla nota scarsità di liquido... 
Nel campo dell'esportazione la si
tuazione è decisamente preoccu
pante... » e così via. Quando ci 
viene prospettata una situazione 
finanziaria che assicurerebbe la 
possibilità di larghi investimenti 
pubblici nonostante il deficit ga
loppante del bilancio (oltre 600 
miliardi di deficit reale), è facile 
rispondere citando la stessa re.-
lazione della Banca d'Italia, nella 
quale si trova sia pur cautamen
te esposto un giudizio secondo cui 
gli investimenti annunciati non 
potranno essere attuati, ma do
vranno essere riveduti e ridotti. 

I veri effetti delle spese straor
dinarie di riarmo, malgrado tutto 
l'ottimismo ufficiale, sono oramai 
ben noti: abbassamento del teno
re di vita, diminuzione della pro
duzione civile. cr«"si della piccola 
e media industria, depaupera
mento dell'agricoltura, dissesto fi
nanziario e minaccia di inflazio
ne. Ma c'è un aspetto della poli
tica di riarmo — dice Scoccimar
ro — sul quale desidero richia
mare l'attenzione II danno eco
nomico delle spese straordinarie 
di riarmo non è dato soltanto dal 
consumo improduUivo di capitali, 
ma anche dalla distorsione antie
conomica provocr.tr nella strut
tura produttiva del paese. Questo 
secondo aspetto è forse ancor 
oiù grave del primo, ed ha una 
particolare importanza per noi 
italiani per le sue ripercussioni 
sulla situazione del Mezzogiorno. 

Gli a)tri paesi non hanno una 
« questione meridionale » come la 
abbiamo noi in Italia. Le conse
guenze negative della politica di 
riarmo si ripercuotono nel Me
ridione in modo più grave che 
non nelle regioni settentrionali. 
Nel sud si ha un oiù basso tenore 
di vita, una oroduzione industria
le quasi esclusivamente orientata 
verso i consumi civili, un'indu
stria in prevalenza piccola e me
dia, una struttura economica pre
valentemente agricola. La politi
ca di riarmo impedisce perciò la 
rinascita del Mez?ogiorno non so-, 
*o per l'imoiego Imoroduttivo di 
centinaia di miliardi, ma oer la 
distorsione che essa provoca nel
l'economia del paese aggravando 
ancor più lo stato di inferiorità 
In cui si trova il Meridione. 

Queste rapide indicazioni con
fermano che il malessere econo
mico è stato uno dei motivi fon
damentali che hanno influito su
rf! elettori, orientandone il voto. 
Tanto più che la prospettiva non 
è certo di miglioramento, ma di 
oe^ffioramento delle situazione. 

Per mutare la ntosnettiva. oc
correrebbe un mutamento di fon
do della politica povernativa. oc
correrebbe abbandonare la noliti-
ca di priorità delle spese straor
dinarie di riarmo, attuare una ri
forma agraria che eliminasse dav
vero Il latifondo, promuovere la 
effettiva IndustxiaIizza7!one delle 
regioni meridionali. Onesta sa
rebbe una politica contraria ai 
mononoli e sHa grande nroorietà 
terriera, sarebbe escltamente l'op-
oosto della politica del governo 
d . c la quale inchioda il Mezzo
giorno alla sua miseria e alla sua 
arretratezza. 

Il secondo fattore che ha In
fluito sulle elezioni è stato la 
paura della guerra. Molti hanno 
creduto in Italia al carattere pa
cifico e difensivo del patto atlan
tico. Ma 1 fatti incominciano a 
far aprire gli occhi a molta gente. 
Il riarmo della Germania occi
dentale. a cui lltalia ha dato la 
sua adesione partecipando all'e
sercito europeo, ha aggravato il 
pericolo di guerra. Con il riarmo 
e la divisione della Germania si 
è creata una nuova Corea nel 
cuore dell'Europa. Vi è assoluta 
identità della politica dell'impe
rialismo americano in Corea e 
In Germania: si creano cosi le 
condizioni di una nuova aggres
sione imperialista. Lltalia. par
tecipando all'esercito europeo, è 
fin d'ora impegnata in questo 
conflitto. Ebbene, è compito no
stro smascherare questi prepara

tivi di aggressione, alla luce de
gli stessi documenti che oggi si 
hanno sulla provocazione della 
guerra in Corea. Bisogna mante
nere desta la vigilanza dei po
poli, per impedire che siano trat
ti in inganno dalle menzogne del
la propaganda imperialista, come 
è avvenuto per tanta gente al 
tempo della aggressione ameri
cana in Corea. La esperienza san
guinosa dèlia Corea deve servire 
a far conoscere la verità di ciò 
che si sta preparando oggi In 
Germania. Que3ta azione può ave
re grande influenza nella lotta 
per la pace. Una parte sempre 
più numerosa del popolo italiano 
avverte oggi la gravità del peri
colo di guerra. 

Il voto del Mezzogiorno è stato 
un voto contro la miseria e la 
guerra. 

Un altro tema sviluppato dal 
compagno Scoccimarro è quello 
dei rapporti tra la DC. i monar
chici, ed il MSI. La DC — nota 
l'oratore — fa appello al mo
narchici in attesa che la legge 
antifascista costringa il MSI ad 
abbandonare i metodi e le forme 
esteriori del fascismo e lo renda 
maturo per la collaborazione. La 
DC ha lo stesso fine e gli stessi 
obiettivi dei fascisti ma li per
segue con metodi diversi poiché 
non può passare ad una politica 
fascista di reazione aperta senza 
provocare fratture e contrasti nel 
suo seno e tra i suoi alleati. Da 
altra parte, il fascismo nel sud 
è espressione della reazione agra
ria contro la riforma fondiaria. 
Gli industriali del nord appog
giano in questa azione gli agrari 
del sud ma non possono adottare 
lo stesso atteggiamento verso il 
fascismo perchè hanno il proble
ma di spezzare il movimento 
operaio e sentono che lo sviluppo 
del fascismo favorirebbe l'unità 
della classe operaia e delle forze 
popolari. Si può quindi preve
dere che la DC continuerà la sua 
manovra verso destra tendente 
ad assorbire il fascismo accettan
done i fini ma mutandone i me
todi d'azione. Perciò il partito di 
governo rimane il nemico prin
cipale, il pericolo maggiore. 

Dopo una analisi critica del 
modo come le nostre organizza
zioni hanno applicato la linea 
politica del partito, compiuta sul
la base dei risultati elettorali, 
Scoccimarro mette in rilievo l'im
portanza particolare che assume 
la conquista dei comuni nel Mez
zogiorno. Proprio perchè il Mez
zogiorno è caratterizzato da- uno 
stato di disgregazione sociale — 
egli dice — le amministrazioni 
comunali e provinciali possono 
divenire lo strumento fondamen
tale per conquistare e consolida
re nuove alleanze. Al comune e 
alla provincia fanno capo tutti i 
problemi della vita quotidiana, 
quei problemi cioè che sono i più 
idonei ad aprirci la via fra i ceti 
di piccola e media borghesia che 
bisogna conquistare alla lotta per 
la rinascita. Anche là dove noi 
siamo in minoranza la nostra 
azione può acquistare un grande 
significato politico. E' necessario 
quindi che il Partito rivolga la 
massima attenzione a questo set
tore del suo lavoro. 

PESSi 
E' la volta poi del compagno 

Secondo FESSI, segretario regio
nale della Liguria. Egli fa una 
analisi critica dei risultati elet
torali di Spezia mettendo in lu
ce alcuni difetti della nostra or
ganizzazione di partito, e parti
colarmente la tendenza al setta
rismo e alla presunzione di forza. 
Soddisfacenti sono stati invece 
i risultati delle elezioni supplet
i v e in due collegi provinciali di 
Genova dove i nostri candidati 
hanno vinto con notevole distac
co. Ciò è dovuto al buon lavoro 
organizzativo che ci ha consen
tito di svolgere una intensa pro
paganda capillare e all'accentua
zione del carattere antifascista 
della nostra lotta. Pessi si richia
ma poi all'intervento del compa
gno Sereni per sottolineare la 
necessità di dare una imposta
zione più larga alla lotta per la 

pace. ' Nella - situazione attuale, 
caratterizzata da un intervento 
sempre più diretto - e sfacciato 
dell'imperialismo americano nel
la vita italiana, intervento che si 
manifesta giorno per giorno, la 
lotta per la pace e la difesa del
l'indipendenza nazionale non può 
essere affidata soltanto al comi
tati della pace. E* vero, dice Pes
si, che è necessario fornire un 
maggiore aiuto a questi comitati 
ma deve essere compito di tutte 
le organizzazioni popolari, da 
quelle di partito a quelle sinda 
cali, mobilitare le masse su que 
sto terreno. Pessl sottolinea par
ticolarmente l'importanza dei 
sindacati e 1 nuovi compiti che 
stanno dinanzi ad essi nel mo
mento in cui il rapporto tra I 
problemi della produzione e del 
lavoro e quelli della politica in
ternazionale diventa sempre più 
stretto. Il segretario regionale 
della Liguria ha concluso il suo 
intervento incitando le nostre or
ganizzazioni a una maggiore 
combattività. 

COLOMBI 
Sale ora alla tribuna il com

pagno Arturo COLOMBI, della 
Direzione del Partito. Egli rileva 
l'importanza dell'esperienza com
piuta dai compagni che durante 

to che per una simile politica 
mancava ad esso una base di 
massa. E' necessario quindi ban
dire ogni tolleranza nel confron
ti delle manifestazioni neo-fa
sciste e sviluppare una seria ini
ziativa politica verso le masse 
che seguono il MSI. 

Colombi esamina poi la situa
zione esistente nelle grandi fab
briche, dando un giudizio posi
tivo del modo come la classe o-
peraia ha condotto finora le lot
te salariali. Non altrettanto effi
cace è stata invece l'azione dei 
sindacati contro la corruziore 
padronale e gli attacchi alle li
bertà sindacali. Anche Colombi. 
come Pessi, ritiene che sia ne
cessario dare un carattere più 
combattivo alle lotte operaie 
senza per questo lasciarci tra
scinare sempre sul terreno dello 
sciopero. Bisogna anzi imparare 
a combattere con tutte le armi. 
con tutti i metodi, dall'assemblea. 
al comizio alla manifestazione. 
facendo comprendere alla classe 
operaia quali sono i pericoli che 
ci minacciano e i compiti che ci 
stanno dinnanzi. Colombi de
nuncia l'esistenza di una ten
denza all'opportunismo di certi 
strati del partito e conclude ri
ddando la necessità di fare delle 
sezioni di strada nelle zone ope-

I l saluto del C. C. 
ai comunisti francesi 

Il Comitato Centrale del P.C.I. ha approvato, nel corso 
della sua riunione, il seguente messàggio di saluto rivolto 
al Comitato centrale del Partito comunista francese: 

n C. C. del P.CX rinnova il saluto fraterno e l'espres
sione della solidarietà dei comunisti e dei lavoratori italiani 
al compagno Jacques Duclos, valoroso' combattente per la 
pace, per la libertà, per il socialismo. Il C. C. assicura il 
Partito comunista francese impegnato nella lotta in difesa 
della indipendenza nazionale e delle libertà democratiche 
che i patrioti e I democratici Italiani lottano con decisione 
e con tenacia contro l'intervento straniero e contro la minac
ela della guerra. In questi giorni le manifestazioni e le 
proteste delle grandi masse di ogni villaggio e di ogni 
città della penisola contro il generale della peste, si sono 
ovunque accompagnate alla protesta per l'arresto Illegale 
di Jacques Duclos e dei militanti comunisti francesi perse
guitati dal reazionari asserviti allo straniero. 

La forza ed il vigore con 1 quali i lavoratori francesi 
hanno saputo rispondere all'attacco, dimostrano che il po
polo francese come quello Italiano non si lascerà mal trasci
nare nell'infame guerra di aggressione che gli imperialisti 
americani ed 1 loro complici stanno preparando. 

I partiti comunisti ed il grande movimento del lavo
ratori hanno conosciuto molti attacchi e molte provocazioni, 
ma in definitiva le forze reazionarie sono sempre siate bat
tute, crollando sotto il peso delle loro misure illegali e 
dei loro delitti. 

Con il nostro augurio cordiale per il Partito comunista 
francese, che conduce la sua lotta secondo l'Insegnamento 
e l'Ispirazione di Maurice Thorei e di Jacques Duclos noi 
esprimiamo la certezza che 1 popoli avranno ancora una 
volta l'ultima parola. 

la campagna elettorale hanno la
vorato nel Mezzogiorno. Questa 
esperienza è stata utile ad essi 
perchè ha aperto loro nuovi o-
rizzonti e ha mostrato come si 
può lavorare con successo anche 
in condizioni molto difficili. D'al
tra parte, l'invio di questi com
pagni nel Mezzogiorno ha con
sentito di trasmettere alle no
stre organizzazioni meridionali 
lo stile di lavoro, la disciplina 
e il metodo della classe operaia. 

Subito dopo, il compagno Co
lombi ha svolto alcune conside
razioni sulle manifestazioni fa
sciste che si sono avute durante 
la campagna elettorale. Egli no
ta che le masse mobilitate dal 
MSI non possono definirsi a-
morfe come quelle che hanno da
to 11 loro voto ai monarchici. Ciò 
deve farci riflettere poiché se 
finpra il governo non è riuscito 
a dar vita ad un regime rea^io 
nario aperto ciò è dovuto al rat-

E' morto a 81 anni 
i l compagno Cavallera 

La vita del valoroso combattente del socialismo 

Una dolorosa perdita ha colpito 
il P.SJ.. la classe operaia e tutti 
i lavoratori italiani. Domenica 
scorsa, alle ore 22.30, nella sua 
abitazione romana, si è spento al
l'età di 81 anni il senatore Giu
seppe Cavallera. membro del 
Gruppo parlamentare del P-S.I. a 
Palazzo Madama. 

Giuseppe Cavallera. nacque da 
famiglia poverissima, nel gennaio 
del 1873 a San Costanzo (Cuneo). 
Fra sacrifici e stenti, frequentò la 
scuola liceale a Cuneo e la facol
tà di medicina nella Università 
di Torino. Andò a frequentare gli 
ultimi due anni alla Università di 
Cagliari dove si laureò. 

In Sardegna, dove si era recato 
per terminare i suoi studi alla 
Università di Cagliar! entrò nelle 
file del Partito Socialista e si de
ve alla sua entusiastica e perse-
verenza opera di militante, la co
stituzione. in breve tempo, di va
rie Sezioni del Partito Socialista 
e di Leghe dei lavoratoli. 

Nel 1897 a Carloforte fondò 
la Lega dei Battellieri. Era que
sta la prima Lega di numero e 
di forza considerevole che fosse 
sorta in Sardegna, e naturalmen
te sia le autorità politiche che 1 
padroni delle miniere, allarmate, 
iniziarono una roti* a fondo con
tro di essa. La Leva fu sciolta, ri
nacque, combatto battaglie me
morabili; ma grazie a questa lotta 
le condizioni di lavoro degli ope
rai migliorarono notevolmente. 

Più In là l'attiviti di Cavallera 
oltre che a Carloforte, dove poco 
dopo venne eletto Sindaco, si 

estese al bacino minerario di 
Igtesias. dove lavoravano 15 mila 
minatori. Sorsero cosi nel 1903 
le prime organizzazioni fra gli 
operai delle miniere, scioperi e 
miglioramenti sala) tali furono le 
fasi di uh lungo ma vittorioso pe 
riodo di lotta dei minatori. Furo
no dure battaglie nel corso delle 
quali i reazionari consumarono lo 
eccidio di Buggerrn, del 4 settem
bre 1904. nel quale lasciarono la 
vita 4 minatori. 

Nelle elezioni politiche del 1919 
i suoi amici Io vollero candidato 
nella provincia di Cuneo e dono 
una movimentata campagna elet
torale. riuscì eletto deputato, ca
polista. con una brillante vota
zione. 

Ma il regime fascista non gli 
dette respiro e lo perseguita con
tinuamente con angherie e ar
resti. 

Ridotto alla misena, visse negli 
ultimi anni esercitando la profes
sione di medico in vari comuni 
del Lazio. 

n !8 aprile 1948 i battellieri di 
Carloforte ed i minatori delllgle-
siente, che lo avevano voluto lo
ro deputato al Parlamento nel 
lontano 1913, gli riconfermarono 
la fiducia e lo elessero senatore 
della Repubblica nel Fronte De
mocratico Popolare. 

Al compianto compagno Caval
lera subentrerà al Senato il cotn-
oa?no a w . Antonio Cassitta. 

Ai familiari de""Eftirto. colpiti 
da cosi grave, lutto giungano le 
com«nc*se còndogManze del P.CT 
e deltrUnttà». 

raie dei centri effettivi di dire
zione e di mobilitazione delle 
masse. 

SPANO 
Ultimo oratore è stato 11 com

pagno Vello SPANO, della Dire-
olone del Partito. Richiamandosi 
al rapporto del compagno To
gliatti e ad alcuni interventi che 
ne sono seguiti. Spano pone il 
problema se certi mancati risul
tati elettorali siano da attribui
re solo a deficienze di organizza
zione oppure non derivino da 
una scarsa elaborazione e con
cretizzazione della linea politica 
della rinascita. 

Spano cita a questi propositi 
alcuni esempi per quanto riguar
da la Sardegna. Vi è nell'Isola 
una gravissima crisi casearia pro
vocata dalla limitazione delle 
esportanzioni negli S.U- Noi 
abbiamo preso l'iniziativa di su
scitare un dibattito nell'Assem
blea regionale ma non siamo riu
sciti a sviluppare una azione di 
massa legandoci direttamente ai 
gruppi colpiti dalla crisi. Altro 
esempio: dopo anni di lotta gli 
operai del carbone hanno impo
sto la costruzione di una centra
le elettrica a Carbonia ma. nel 
momento in cui ne veniva ini
ziata la costruzione, non siamo 
riusciti ad ottenere che il mate
riale venisse ordinato alle indu
strie meccaniche italiane invece 
che a quelle della Germania oc
cidentale. E* mancato cosi il con
tatto fra il fronte di alleanze co
stituito intorno ai problemi del
la rinascita e quello per la pace 
e l'indipendenza nazionale. Co
me si articola la nostra politica 
di alleanza? Come riusciamo a 
consolidare gli schieramenti co
stituiti intorno a problemi locali 
e particolari sul terreno più ge
nerale della rinascita e della pa
ce? Per rispondere « queste do
mande il compagno Spano ana
lizza alcuni risultati delle ele
zioni in Sardegna. In como'e^o. 
si può notare uno squilibrio t-a 
la vastità delle nostre «Tlran?*. 
quali risultano dalla forma7innc> 
delle liste elettorali, e il risulta»* 
del voto. E* caratteristico anche 
il fatto che. a differenza de'> 
elezioni regionali del 1949. que
sta volta la terza forza, e cioè 1 
sardisti e I socialdemocratici. 
hanno perduto molti voti, suben
do in qualche caso dei veri e pro
pri crolli. Tuttavia Spano non 
ritiene che questo indichi un prò-' 
cesso deciso di radicalizzazione 
delle masse ma attribuisce un si
mile risultato al modo come si 
sono articolate e sviluppate le 
nostre alleanze, cioè soprattutto 
in estensione e poco in profon
dità. Ciò è dimostrato dal diver
si risultati elettorali ottenuti ad 
Itfesias e alla Maddalena. La no
stra politica di unità- democratica 
per la rinascita e la autonomia. 
conclude Soatio, è pi oftmdarnen-
te giusta. Tuttavia oetOTTe trs-i 
sformarla sempre e dappertutto 
in une realtà operante. 
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